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CHABUCA…CUNTI E CANTI 
  

Magia, cunti e canti in un paesino dell’agrigentino 

  
Dal volume Chabuca cunti e canti di salvatore maurici 

  
La cultura della nostra terra è un albero che affonda le sue radici nel mondo della civiltà contadina. 
E’ una constatazione che si può fare nei vari campi in cui si articola e scorre il vivere quotidiano: 
quanti comportamenti riflettono, quasi trasmessi geneticamente, usi e costumi del mondo agro-
pastorale; quante volte parlando si fa riferimento a vecchi proverbi contadini. 
Tuttavia il mondo contadino a Sambuca, un paese che di agricoltura ha sempre vissuto, non ha 
trovato in nessuno dei tanti uomini che scrivono, che fanno cultura (ad eccezione di Gianbecchina 
nel campo della pittura) un cantore appassionato. 
Una spiegazione  è da ricercare nel fatto che nel nostro paese la civiltà contadina è stata sempre 
mortificata. A Sambuca vi è stata e vi è una supremazia della classe artigianale che ha fagocitato e 
fagocita tutto, mettendo in ombra tutte le altre attività, favorita in ciò anche da condizioni politiche. 
La cultura contadina ha rischiato così, perché non scritta, di andare dispersa. E si tratta di una 
cultura di importanza fondamentale. 
Coltivare la terra è cultura; anzi più che cultura. E’ un rito. E’ magia. 
  
Si pensi al gesto della semina quando i semi vengono affidati alla madre terra; si pensi all’atto della 
mietitura che condensa un’atmosfera sacrale; si pensi al contadino con un occhio rivolto al cielo ed 
un altro alla terra. 
Tanti gesti solenni che toccano accenti poetici. 
Tanti elementi che contengono un arcaico simbolismo trasmesso di generazione in generazione. Un 
mondo fantastico ricco di riti pagani, collegati alla religione  (si guardi al rapporto che il contadino 
ha con le fiamme che rappresentano la purificazione). 
Un lavoro perciò altamente meritorio quello di Salvatore Maurici, che ha sentito la necessità, nel 
momento in cui il ritmo del progresso ha portato profonde modifiche nel mondo co9ntadino, di 
conservare alla nostra memoria storica i ricordi di tale mondo, destinato per certi versi a scomparire, 
per altri a cambiare profondamente. Un lavoro che è una piccola antologia che serve, per chi legge, 
a richiamare alla memoria con un argomento, cento argomenti diversi, con un proverbio tanti altri 
proverbi. 
Un lavoro di ricerca  condotto con i vecchi, con i parenti, con gli amici alla ricerca di notizie diverse 
e disparate, che è stato poi, codificato secondo lo schema del Pitrè (di cui sono state riportate tutte le 
voci riguardanti sambuca), eliminando le cose comuni ad altri paesi. 
Un lavoro che è un omaggio sincero e appassionato al mondo contadino di cui alcuni riti (la 
manciata, la bevuta, la danza,…) sono entrati nel costume della nostra società. 
Maurici ha compiuto una lunga carrellata nel campo della cultura popolare sambucesi per fissarne 
sulla carta i capisaldi. 
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Una carrellata che spazia su “la parlata sammucara” , “li cosi di lu tempu” “i viddani e li picurara”; 
che parla di “li mastri”, di medicina popolare, di “la terra e di li strigli”, della magia, di usi e 
costumi; che cita “li cunti”, “li jochira” dell’infanzia, “li canti d’amuri”; che richiama le feste 
tradizionali, santi, cucina animali e piante, indovinelli e proverbi. 
Un viaggio completo all’interno del mondo popolare contadino, di cui poco è trascurato. Questa è la 
caratteristica del lavoro di Salvatore Maurici, il cui unico difetto è quello di assommare tanti temi 
alcuni dei quali avrebbero meritato un trattamento monografico, e il cui pregio maggiore  è di 
riportare alla ribalta tanti ricordi che stavano cadendo nel buco nero dell’oblio. 
  
                                                                                  Franco La Barbera                                                                                                          
  
 La meteorologia 
Le previsioni del tempo erano affidate alle singolari, nonché coloratissime interpretazioni degli 
anziani, i quali dall’alto della loro lunga esperienza, captavano ogni più piccolo cambiamento del 
tempo. Lo sguardo grave e preoccupato di molti vecchi seguiva costantemente l’evolversi del 
gruppo di nuvole, ne soppesavano la consistenza, per tirarne alla fine previsioni attendibili. Pure i 
calli erano sicuri strumenti di previsioni meteorologiche nella cultura contadina. Ancora gli animali 
domestici con il loro brusco cambio d’umore rivelavano il messaggio degli astri sull’evoluzione del 
tempo. 
Ecco alcuni dei più comuni proverbi  sulla meteorologia: 

-         Spiriamo chi chiovi, accussì abbatti lu ventu; 
-         Celu a picurinu, acqua o ventu a lu matinu; 
-         Chioviri ad assuppa viddanu – si dice di pioggia leggera e persistente. 
-         Pi la Santa Cannalora, si cci nivica o cci chiovi, a quaranta jorna di lu ‘mmernu semu fora, 

si nun nivica e nun chiovi, di lu ‘mmernu semu fora. 
La mattina del 1° agosto si osservava attentamente un cane, se l’animale dormiva disteso con le 
gambe piegate sotto la pancia, era la premonizione di un inverno molto piovoso. 
Il gatto che si lecca il pelo in maniera continuata era sinonimo di piogge in arrivo. 
Era uso mormorare, subito dopo lo scoppio di un tuono: “Lu Signori detti focu a Santa 
Barbara”. E dopo un fulmine si segnava preoccupata, mormorando lo scongiuro di rito: “San 
Giuvanni Battista, ajutami tu…” 
L’inizio e la fine dell’inverno veniva salutato dal passaggio di li groj (le cicogne ) che andavano 
a svernare in africa, oppure ritornavano ai propri nidi. 
Uno scongiuro ci offre esso stesso la credenza che i temporali siano opera del diavolo: 

Tronu e lampu, jti arrassu 
Siti figli j Satanassu 

Ottativi n’à cava la cchiù scura 
Unn i nun cc’è nudda creatura. 

Durante i temporali o le alluvioni il santo più invocato è San Giovanni Battista. 
San Giuvanni fu lu primu 

Dil’apostuli biatu 
Scausu e nudu pilligrinu 
Ja circannu lu so patri 
Lu so patri Zaccaria 
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La so matri Lisabetta 
Vicchiaredda di tant’anni 
Viva viva San Giuvanni. 

  
San Giuvanni Battista 

San Giuvanni Evancilista 
San Giuvanni Vuccad’oru 

Libiratimi di lu lampu e di lu tronu. 
  

San Giuvanni Vuccad’oru 
Quantu eni beddu lu vostru nomu 

Lampi e trona 
Purtativilli a ‘na banna scura 

Unni nun cc’eni nudda creatura.  
  
  
Signuruzzu chiuviti chiuviti 
Chi li maisi  
Su morti di siti, 
mannatininni una bona 
senza lampi 
e senza trona. 

  
  
 Li viddani 
  
  
  
Essi erano la stragrande maggioranza della popolazione sambucesi, vivevano in misere 
abitazioni, spesso in coabitazione con gli animali domestici (Muli, capre e galline). Erano molto 
poveri; le braccia erano il loro unico bene, ma spesso rimaneva inutilizzato. A volte 
possedevano un mulo o un asino, una capra, una mucca e questo era per loro un vanto, un segno 
di benessere e di distinzione. In molti lavoravano la terra a mezzadria o in gabella, pagando 
altissimi affitti o “terraggi” e spesso a fine anno, pagate le sementi e gli affitti, in casa di 
frumento per la “mancia” non ne entrava molto, sicuramente una quantità insufficiente per 
sfamare tutta la famiglia durante i mesi invernali quando tutti i lavori dei campi venivano 
sospesi.. Colore che si “adduvavanu” (impiegavano) presso le numerose e floride masserie 
esistenti nel territorio sambucesi non pativano la fame, ma le loro condizioni erano simili a 
quella degli schiavi, costretti per pochi soldi a vivere con gli animali e a dormire con essi, con 
permessi di un pomeriggio ogni quindici giorni per andare a trovare la famiglia. 
La donna in casa “faceva” il pane una volta la settimana per tutta la famiglia. Un po’ di pane, 
una crosta di formaggio, due “passuluna “ di olive o una cipolla costituivano per la gente dei 
campi pasti ricercati che non sempre si potevano permettere. 
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La Puddara indicava la costellazione delle Pleiadi, raramente veniva anche indicata come li setti 
stiddi. Durante i mesi estivi essa comparve alle quattro del mattino; al suo spuntare i lavoratori 
dei campi iniziavano la loro giornata di lavoro. 
La “stidda di jornu è Venere, essa è ben visibile in cielo poco prima dell’alba. Al suo spuntare 
gli uomini sin alzavano e cominciavano a governare le bestie ed a preparare gli attrezzi. A volte 
la preparazione degli attrezzi da lavoro e la loro costruzione assumeva tra i contadini ritualità 
magiche. Vi era ad es. l’abitudine ad incidere segni o figure tradizionali e simboliche sui tridenti 
ricavate con corregge di pelle di montone, legata ai punti d’intersezione. Per il Pitrè questi segni 
erano di natura cabalistica. 
Ecco alcuni proverbi: 
-         S’aisa lu viddanu di lu lettu quannu la Puddara eni auta ‘ncelu. 
-         Terra quantu vidi, casa quantu stai. 
-         La pecora chi fa beeh, perdi lu muccuni. 

Tra contadini e pastori non correva buon sangue. 
Omini chi v’aviti a maritari 
Grapiti l’occhi e mittiti pinseri, 
figli di mastri nun v’aviti a pigliari 
chi sunnu manciatari e sidiceri. 
  
Ninu lu picuraru 
Quattro e cinquanta, un pagliaru 
Pi ‘na vascedda di ricotta 
Cci appizzau ‘na bedda picciotta. 
  
Pi ‘na ficu successi l’opira 
Pi cogliri ‘na ficu, casu stranu 
Mi stavano sparannu e nun sacciu comu, 
ancora lu latti avia ‘nta li manu 
chi mi vitti cumpariri un pezzu d’omu. 
Eh chi, patrona novi a sta picara? 
Gnurnò compari, nun tegnu cannistri ne panara 
‘na ficu mi cugliu si lu criditi, 
si m’ammazzati poi chi conchiuditi? 
La ficu eni dintra la panza e vuj vi consumati. 
  
Cummari, cummaruzza 
Quantu assai vi amu, 
vi cci portu a lu mè jardinu? 
E stai pur sicura chi ddà arrivati 
Nun facemu li parti d’Addamu, 
chi p’un pumiddu persi un jardinu. 
  
Ninu….cu tutta la so rubbazza 
Mannau nni la figlia di un certu Martazza 
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La prima sira cci purtau ‘na vascedda di ricotta 
La famiglia di la zita cci dissi: chi bisognu cc’era? 
Priatu lu zitu parlau: assettativi e allestitivi, 
chi vi cuntu tanti scinati 
di li forti vastunati e curnati 
e iddu chi pinsava a lu ‘nnamuramentu 
cci dava forti virgati e balatati 
tantu chi di li listi s’asdirruparu. 
  
Un’usanza molto rispettata dagli allevatori sambucesi nel giorno della festa di San’Antonino era 
quella di portare gli animali nei pressi della chiesa dedicata al santo e li facevano benedire dal prete 
assieme ad un covone di fieno. 
  
  
 Gli artigiani 
  
Gli artigiani sambucesi erano indubbiamente una classe sociale culturalmente elevata, conscia di 
esserlo, professionalmente preparata. Il capo mastro era per il giovane apprendista un maestro di 
vita. Egli trasmetteva al giovane apprendista tutti i suoi saperi, gudandolo nella vita sociale, era 
proprio lui che presentava il giovane al momento dell’iscrizione al circolo omonimo o nella 
confraternita religiosa. 
Datimi ducent’ova e un tumazzu 
Quantu ammolu stu me cannarozzu. 
  

-         Dunni trasi la martiddina, trasi la ruvina 
-         Dunni trasi lu muraturi, trasi lu Signori. 
-         La fabbrica eni duci ‘mpuvuriri. 
-         ‘Nzignati l’arti e mettila di parti. 
-         Cu paga mastru nun paga mastria. 
-         Lu scarparu va scausu e lu muraturi senza casa. 
  
Aspanu Guariscu avi la panza comu ‘n carrateddu 
‘mmiscari si vosi cu Cola Munneddu, 
‘ni lu ‘mmernu rumatichi appi 
Cola Munneddu persu si vitti. 
  
  
 La medicina 
  
Fra le tradizioni popolari che più di tutte forniscono abbondante materia di studio, per usanze, 
leggende poetiche o misteriose diavolerie, queste sono certamente le tradizioni popolari legate 
alle erbe, ai filtri magici. 
Elemento fondamentale di tutte queste medicate era l’olio d’oliva che come recita un antico 
detto: “L’ogliu d’aliva sana ogni mali”. 
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La medicina popolare era quanto di più superstizioso si potesse insediare nell’animo dei figli del 
popolo. Questo spiega perciò come molti medicamenti in uso presso gli antichi popoli, 
continuano ad avere ancora oggi cultori ed appassionati. Maliarde, maghi, praticoni, hanno 
prodotto i loro medicamenti, utilizzando abbondantemente l’acqua santa e l’olio benedetto. 
Ancora oggi capita nelle comunità agricole che un ammalato diventi oggetto di discussione e di 
sperimentazione per inventarsi nuovi rimedi capaci di fare passare il dolore. 
La medicina popolare è dunque costituita essenzialmente di erbe, “Chi armenu nun fannu mali”, 
sapientemente triturate e miscelate e qualche volta spruzzate di magia. La credenza popolare 
privilegia alcune persone a cui riconosceva particolari doti di guaritore e perciò abile a preparare 
le “porzioni”. Uno di questi specialisti era il settimo figlio maschio, nato senza interruzioni di 
figli femmine e che veniva chiamato Settimo. Pure incline allo spiritismo erano coloro che 
nascevano nella notte di san Pietro ed i nati di venerdì. A questi privilegiati del destino, la 
credenza popolare affidava ciecamente la soluzione dei propri guai. Chirurgo era in genere il 
barbiere. 
Un certu mastru Cosimu 
Vidennusi abbuttatu 
Chiamau di bottu un medico 
Cridennusi malatu.  
Cci dissi: signor medicu 
Mi sentu un gran duluri, 
un murmuriu di stommacu 
unitu a gran duluri, 
la testa comu ‘n cimulu 
la casa gira ‘ntunnu 
li cannarozzi umiti, 
la panza chi mi sbutta. 
E comu lu visitau 
‘nta lu pettu, ‘nta lu schino 
lu medicu jccau ‘na bafara: 
forsi vivistivu vinu? 
Nnurnò, ju sugnu astemiu 
Rispunniu ddu gran facciolu, 
mi nni potti viviri du jta 
intra ‘n brigliolu. 
Allura ddocu cci vonnu pinnuli 
Pinnuli pi sudari, 
e poi ancora di seguitu 
catapasimi a mettiri e a livari. 
Lu medicu nun avia caputu 
Chi era putenti sbornia 
Chi l’omu avia pigliatu, 
a lu bestia di lu medicu 
cci parsi ch’era malatu, 
cci dissi nomi difficili 
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‘na strana malatia. 
Assai mastru Cola fu cuntrariatu 
Perciò licinziau lu medicu fissa 
E chiudiu la partita. 
Vju che la tò scienza è granni 
Ma fammi ‘n gran fauri, 
‘na cosa accussì facili 
lassala curari a mia. 
  
Vi salutu pani e tassu 
Lu caudu e lu friddu ccà lu lassu 
Allleggiu la testa, m’aggravu a li perdi 
Torna e riveni la saluti arreni. 
  
Ti toccu e nun ti toccu! Ti vju e nun ti vju 
Furcu, bifurcu, lurcu, cataturcu! 
Ti curcu, ti sturcu, t’infurcu 
Cu acqua e Sali e ‘nenzu chi la virtù avi! 
Pi li chiaghi di Gesù, nun cci accunsentu 
E ‘ncensu e Sali e acqua ogni mumentu! 
Dintra la fossa 
Li juti e li strizzati svilimenti 
Sutta li denti ti stridunu l’ossa. 
  
Ficu milinciana 
Haju lu mali di la quaratana 
A mia mi scinni, a tia ti pacchiana. 
  
Ti salutu erva pilusa 
Picchì staj malancunusa 
Ju tu vagnu a visitari 
Tutti li mali cchi hai a fari passari. 
  
Lucia, Lucia 
A spiaggia spiaggia di mari jia 
La ‘ncuntraru Gesù e Maria  
Cci dissi: dunni vai Lucia? 
E dunni e jiri, Maria? 
Sugnu persa e nun sacciu la via 
Havi tri jorna e tri notti 
Chi haju dulura ‘nta l’occhi 
Chi nun mi pozzu cuitari 
Picchi nun viniti nni mia? 
E cu lu sapida Maria? 
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Ti nni vaj nni lu me ortu 
Cogli birbona e finocchiu 
Cci passi ogni tri uri 
Chi ti passa lu duluri 
Senza pinni e senza lizzu 
Tagli purpu e pannarizzu. 
  
San Giuvanni fu lu primu 
Di l’apostuli biatu 
Scausu e nudu pilligrinu 
Ja circannu lu so patri 
Lu so patri Zaccaria 
La so matri Lisabetta 
Vicchiaredda di tant’anni 
Viva viva san Giuvanni  
  
  
La campagna  
  
La terra era per le comunità rurali fonte di vita. Possederla significava raggiungere il benessere, 
allontanare lo spettro della fame, acquisire una rispettabilità tanto più vasta quanto più vasta era 
l’estensione della terra che si possedeva. La terra bisognava lavorarla, dissodarla, i suoi frutti 
raccolti e conservati. Necessitavano molti attrezzi “strigli”, ed ancora occorreva difendere i 
prodotti della terra dai ladri e dagli agenti atmosferici che li avrebbero potuto far marcire. 
  
La rotazione agraria 
  
‘Nta la terra chi era suddata 
a li primi acquii si sciaccava 
un misi doppu si rifunnia, 
a nommiru, si era pulita, si siminava, 
si era lorda si stimpuniava, 
nascia lu siminatu e si zappuliava, 
si scurria chi era ancora ‘ntiniri, 
si mitia, s’infasciava cu croccu e ancinu, 
la gregna s’infasciava cu la liama di ddisa, 
s’accavaddunciava a sei a sei 
e tuttu chissà si eranu ruscelli. 
Li tumminii si siminavanu cchiù tardu 
Supra li ristucci di russellu 
Si lavuravanu a dicemmiru 
Pi siminalli a frivaru. 
  
La pisata 
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Acchiana e scinni chi l’ancilu vinni 
Scinni a pacchiana chi la mula baciana. 
Pacchiana e scinni e torna ancora, 
e chi te dari ‘na bona nova 
e chi nova e chista 
e veni lu ventu e t’arrifrisca 
e lu ventu e lu straventu 
e viva lu santissimu Sacramentu. 
Attia mula di battaglia 
acchiana e scinni 
chi la m’affari paglia 
 dopu qualche tempo che gli animali girano nell’aia si cambia il senso di rotazione 
  
a la banna! 
Arroventa e piglia sciatu 
E viva Diu sacramintatu; 
arroventa sta spadduzza 
arroventa e cogli sciatu 
e viva Diu chi t’ha criatu. 
  
La vendemmia 
  
Alligramenti si fa la vinnigna 
L’omu travaglia allegru e nun si lagna 
Forza e saluti avi di la vigna 
Cchiù travaglia, cchiassai guadagna. 
L’omu valenti nun s’indigna 
Travaglia allegru, contenti cu la magna. 
Cu cerca trova, cu voli s’insigna 
Cu sapi travagliari, assai guadagna. 
  
- Si vò manciari ficu, a stari sutta la picara. 
- li cosi di la campagna, su di cu li cogli. 
- Marzu , ogni truffa eni jazzu. 
- Cu simina cu li causi di peddi, si lu meti cu li causi di tila. 
- Cu nun simina ne moddu e duru, veni l’istati e si tocca lu culu. 
- Guardati vigna chi veni Vicenzu. 
- Cu zappa, zappa la so vigna. 

  
 

La magia 
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I riti magici sambucesi di cui sono venuto a conoscenza, sono in gran parte preghiere e 
scongiuri, creduti efficaci e solutivi di particolari bisogni o necessità dalla popolazione locale. A 
volte esse rappresentano offesa per gli avversari ed i nemici. 
Il settimo figlio maschio, chiamato pure Settimo, era considerato un uomo speciale, capace di 
guarire molti mali. Abile a “scacciare” gli spiriti al pari di colui che nasceva la notte di San 
Pietro. Colui che nasceva di venerdì, era ritenuto da più immune al malocchio ed alle fatture. 
  
I morti 
  
I morti erano le anime dei cari estinti che nella notte di Ognissanti, entravano nelle case dei 
congiunti per portare ai bambini i la frutta di martorana, i dolci che tutti chiamavamo: “Li cosi 
di li morti”. Molto raramente erano prodighi di regali di regali con i bambini buoni come accade 
con le fate buone in altre regioni; loro li portavano a tutti i bambini. 
  
Il diavolo 
  
Il diavolo nella settimana di Pasqua era padrone del mondo, l’antica tradizione sambucesi 
attivava un rituale per scacciare il maligno nella domenica di Pasqua. Le strade del paese si 
riempivano di gente armati di tralci di vite e con esse percuotevano uomini, animali e cose. 
  
I filtri d’amore 
  
Le donne sambucesi innamorate, solevano mandare alle persone amate un dolce, entro cui 
durante la manipolazione, era stata mescolata una goccia del proprio sangue o più efficacemente 
una goccia del proprio mestruo. L’ignaro destinatario mangiato il dolce sentiva subito una 
speciale attrazione per la donna che gli aveva fatto il graditissimo dono, qualche volta il 
malcapitato veniva colto da un furioso mal di pancia. 
  
Acqua maritata 
  
Le donne che desideravano un uomo e che da esso non venivano corrisposte, facevano spesso 
ricorso ai filtri d’amore per forzare la volontà del loro amato e ridurlo così al proprio volere. Le 
acque benedette attinte presso tre fonti di tre parrocchie; due di santi maschi ed una di santa 
donna venivano miscelate assieme per formare una mistura che riusciva mirabile nel suo scopo. 
Ancora più efficace riusciva in questo intento l’acqua che il sacrestano versava sulle dita del 
parroco celebrante al lavabo. Antes innocentes. Si trattava di acqua spaciale che le maliarde 
ricercavano molto per compiere malefici vari. 
  
Orazioni magiche 
  
L’orazione d’affezione era fondamentale per annullare la volontà dell’uomo che si rifiutava di 
amare una donna. In un giorno di venerdì  la donna doveva procurare un po’ di canapa e 
venticinque agate di seta a colore, poi alle diciotto in punto si cominciava a filare dicendo: 
Chistu è cannavu di Cristu 
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mcumari a li confini. Chi voli, ognuno havi li so idee, ju sugnu antifascista sociahsta e basta", (Professore, 
mi stia a sentire, io la camicia nera a mio figlio non gliela compro, se lei si dichiara disponibile a comprarla 
al mio posto, gli dico subito che rifiuto la sua proposta e questa mia decisione è categorica. Se vuole lei mi 
può pure spedire al confino. Ognuno ha le sue idee ed io sono antifascista e socialista). 
Il professor Cudia era una brava persona gli rispose: "Piddu, Piddu, ricordati chi si spaglia cu lu ventu comu 
veni, nun si spaglia mai contro ventu. Stai attentu a chia;lu chi fai, stai attentu" (Giuseppe, Giuseppe, 
ricordati che bisogna seguire sempre la corrente, non si va mai controcorrente. Stai bene attento a quello che 
fai). 
"Prufissuri, lei po' spagliari comu voli, jè lu fazzu cu la me testa, jé cammisa nivura nun ci n 'accattu a me 
figliu" (Professore, lei può spagliare col vento che vuole, io faccio di testa mia, la camicia nera a mio figlio 
io non la compro).. 
Mio padre fii di parola, non mi comprò la camicia nera, per punizione, siccome quel giorno io all'adunanza ci 
volevo andare, mi portò con se in campagna a raccogliere lino. Un fatto questo che mi è rimasto fermo nella 
memoria. 
La coltivazione del terreno da utilizzare per la semina del lino, era la stessa che si praticava per il grano. Si 
arava il terreno una prima volta (sciaccava) nel mese di settembre subito dopo le prime piogge, una seconda 
aratura (nfunniri) a distanza di un mese ed infine la semina che avveniva tra novembre e dicembre. Si 
preferivano quei terreni che precedentemente erano stati coltivati a fave o a sulla, terreni che avevano buone 
capacità produttive. Una vecchia usanza voleva che il lino fosse seminato nel mese di novembre, per San 
Martino secondo un vecchio detto popolare: 
  
Pi Sa'i Martinu 
Simùia favi e linu. 
  
Li favi e lu linu 
Pi Saii Marti'iu. 
  

Si Pi San Martinu Li favi e iu hnu nun s"nnu nati sunnu 
siminati. 

Dopo la semina nei mesi invernali si andava a scurrili (zappettare) per eliminare le erbacce infestanti e per 
farlo crescere più pulito. A metà maggio, prima della raccolta delle fave il lino era già fiorito e liatu, con il 
seme già pronto per essere raccolto e conservato. Il lino si raccoglieva strappandolo al terreno con tutte le 
radici, si riuniva in mazzetti che sbattevamo per fare cadere la terra, si legava a covoni ~ermita) del diametro 
di 20 cm circa e si esponeva al sole per farlo essiccare. I covoni erano posti gli uni accanto gli altri, in piedi. 
Il lino raccolto era legato con liane d'ampelodermo (ddisa) o con strisce di zabbara (abe), i contadini più 
poveri usavano la stessa pianta. 
Quando il lino era ben secco si batteva per raccogliere i semi (la linusa) e si disponeva per trasportarlo al 
fiume Belice. Il lino era trasportato al fiume nel mese d'agosto quando tutti i lavori inerenti alla lavorazione 
del grano erano terminati. Il lino era trasportato al fiume con i muli o con i carretti, nelle zone dove la pianta 
era messa in acqua c'erano alcune persone chiamate mangari che prendevano in consegna i covoni di lino. 
Costoro erano lavoratori che si guadagnavano il loro pezzo di pane badando al lino ed impedendo che 
qualcuno lo rubasse nottetempo. Si prendevano carico delle piante mettendole in acqua e tirandole fliori 
quando queste fasi di lavorazioni erano richieste. All'inizio della lavorazione di macerazione del lino tutti noi 
coltivatori, arrivati al fiume, prendevamo i covoni del lino e li legavamo in grossi fasci che chiamavamo la 
rota di lu linu (la ruota del lino). Il grosso fascio di lino era legato molto stretto con delle corde, sapendo che 
una volta in acqua esse potevano slegarsi ed era allora difficile potere recuperare le piante. Ad ogni rota 
mettevamo un nostro segno particolare per poterlo riconoscere ed evitare di confonderlo con altri. Il 
mangaro prendeva in consegna la rota di lino e provvedeva ad immergerla in acqua in uno dei tanti gorghi. 
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Siccome il lino tendeva a galleggiare, l'uomo ci metteva sopra alcune pietre sufficienti per farlo sommergere 
nelle acque. Lentamente il lino assorbiva l~acqua, rimaneva a marcire per sei-sette giorni. Quando 
ritornavamo al fiume di solito chiedevamo di uno di questi mangan che ricordo, chiamavamo lu Zu Turi 'u 
mangaru. 
- "Zu Turi, lu me linu e chia;lu a;ta" (Zio Salvatore, il mio lino è quello là). 
Al Belice prima della guerra di roti di lim~ ce n'erano a volte più di venti. Vorrei ricordare che il fiume 
Belice in quegli anni era un corso ricchissimo d'acqua, non come adesso che è ridotto ad un rigagnolo, 
perché per effetto dell'irrigazione dei vigneti quasi tutta l'acqua che vi scorre viene pompata fliori. Prima era 
bello vederlo pieno d'acqua e d'acqua calda che cucia (cuoceva) meglio il lino che si metteva a macerare 
nelle sue acque. Qui vicino a Santa Ninfa scorre il fiume Grande, dove c'era gente che vi portava il lino a 
macerare, ma piuttosto che lasciarlo per sette giorni come nel caso del Belice, lo teneva a mollo per 15 giorni 
perché l'acqua era fl~edda e la macerazione delle fibre avveniva in maniera più lenta. 
Lu Zu Turi infilandosi mezzo nudo nell'acqua, tirava fliori il lino. A questo punto scioglievamo le roti e le 
suddividevamo in sei parti, li disponevamo a pagliareddu (paghaio) per farlo asciugare. Quando era ben 
asciutto lo dovevamo nuovamente caricare sui muli per portarcelo a casa. In tutte queste operazioni 
d'essiccazione noi restavamo in zona per evitare che qualcuno lo rubasse. Arrivati a casa, in paese noi 
avevamo una chiusa dove coltivavamo verdure, cerano anche diverse piante di fichi e da li in quei giorni 
d'agosto non ci spostavamo perché come dice un vecchio detto: 
  
Si vò manciarificu 
Sutta ia.ficara 
Ci a stari. 
  
Quelli erano anni di gran miseria, non era come oggi che nessuno mancia più fichi, allora se uno lasciava un 
albero di fichi per qualche ora incustodito, carico, rischiava di non trovare più un flutto. 
Il lino che proveniva dal fiume veniva nuovamente steso e fatto asciugare perfettamente. A questo punto si 
passava ad un'altra fase della lavorazione. Le persone più esperte in famiglia scavavano un fosso tanto 
quando un uomo poteva stare seduto a terra e metterci le gambe dentro, davanti a se poneva una grossa pietra 
piatta ('na balata), ponevamo una verga sopra la pietra e tra questi due si 

poneva il lino che veniva battuto con una sorta di mazza a forma di spada. L'uomo addetto alla 
battitura accompagnava il ritmo della mazza con una sorta di cantilena e che in effetti a molti 
sembrava un lamento: 

  
Eh, eh, eh, eh... 
  

~. Le donne che venivano a lavorare il lino si sistemavano con il cardo ed iniziavano la loro 
fatica. La spatola era una mazza particolare con manico, grossa e molto lunga, in qualche modo simile 
ad una spada. Ancora oggi è comune un modo di dire: 

  
"Ti lafacisti 
'na spatuliata". 
  

E un modo di dire molto comune che trae la propria origine nel lavoro di rifinitura del lino, un lavoro 
svolto in modo celere e senza pause. Il lino veniva spatuliatu (battuto), liberato dalla linazza finche di 
esso rimanevano le sole fibre. A questo punto si passava al cardo. Questo strumento era costituito da 
una tavola di legno su cui venivano piantati dei chiodi lunghi, a forma di cerchio. Sulle punte dei 
chiodi del cardo venivano fatte passare le fibre del lino, ripetutamente, in modo da raffinarlo. 
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La pianta del lino aveva esternamente una fodera di pagliuzza che con le ripetute lavorazioni veniva 
liberata dalla fibra, localmente questa paglia veniva chiamata linazza, da qui anche l'uso di un vecchio 
detto popolare: 

  
"Jiccari linazza 
'nta iufocu" 
  

Questo detto popolare molto comune veniva usato quando il flioco del forno tendeva a spegnersi e si 
voleva ravvivarlo. In quel caso bisognava buttare sulla legna che bruciava un pugno di linazza che 
appena toccata la brace, per 1~alto potere calorifico, s'incendiava all'istante. 
Concretamente il battitore di lino accompagnandosi con quella cantilena si dava coraggio, energia e 
ritmo accompagnando la cadenza dei colpi con questa cantilena. 
Dopo che il lino veniva battuto e si separava la crusca dalle fibre si poneva a mazzetti e messo da parte 
per sottoporlo ancora (nei momenti di stasi del lavoro del campi) a nuove lavorazioni. Queste nuove 
lavorazioni del lino venivano eseguite nei giorni di pioggia quando tutti i contadini rimanevano a casa 
e la stalla diventava una sorta di punto di ritrovo, venivano le donne per car4arlo. Il lavoro era duro e 
la paga davvero misera, le donne lavoravano davvero pi 'nafra;ta dipani (per una fetta di pane) non 
venivano a lavorare per la paga che anche volendo non poteva essere concessa perché non c'erano 
soldi. Nella chiusa di nostra proprietà mia madre coltivava in abbondanza delle verdure, a tutte le 
donne che venivano a cardare il lino da noi dava loro un cavolo, qualche zucchina. Non deve 
meravigliare il fatto di un lavoro non pagato, era un periodo di grandi disagi e la fame toccava molte 
frange della popolazione. Nella mia famiglia c'erano burgisi comodi (contadini agiati), in qualche 
modo emancipati ed economicamente benestanti per il valore che questo aggettivo poteva avere negli 
anni '30. Avevamo un po' di terra in proprietà, altre terre conducevamo in gabella, avevamo una chiusa 
alle porte del paese che in qualche modo rappresentava una bottega perché in essa coltivavamo 
broccoli, cavoli, lattughe, ecc.. La gente veniva da noi a comprare qualcosa e mia madre andava e 
veniva continuamente dalla casa all'orto per un soldo o due di verdure di stagione. La notte poi 
dovevamo stare guardinghi perché poteva succedere che qualcuno si introducesse nel terreno per 
rubare la verdura~erano in tanti che non potevano comprare un cavolo per preparare a casa una 
brodaglia e sfamare la propria famiglia. 

Il lino subiva l'operazione della cardatura più volte, l'ultima veniva eseguita dalle donne di casa. Terminata 
questa lavorazione il lino veniva suddiviso in quattro categorie in flinzione della delicatezza della fibra 
ottenuta. Il lino più fine prodotto dalla cardatura veniva usato per produrre la tela da cui poi si producevano 
le lenzuola ed i éapi d'abbigliamento più delicati. Le fibre più grosse, nuovamente passate al cardo, erano 
impiegate per produrre bisacce ed ogni altra cosa poteva servire in agricoltura: visazzi, visazzotte, sacchi, 
utri, sacchini, sidduna, faiari Pi metiri, tappeti nichi ~(bisacce, bisacce piccole, sacchi, otri, saccocci, selle 
da lavoro, grembiuli per mietitori, tappeti piccoli). 
Dopo tanti lavori finalmente arrivava il tempo della filatura! Le donne per eseguire questa lavorazione, 
usavano il fùso, esso era composto da una tistuzza o capitina (piccola testa), la rota  grwmi ditta a?lchi 
cumpag?n' (la grande ruota) chi cci dava pisu Pi girari (che gli dava il giusto peso per girare - agiva da 
volano accumulando l'energia sufficiente a farlo girare a lungo -), poi man mano che il lino aumentava la 
ruota grande si poteva togliere, da una bacchetta che aveva ad un' estremità (tistuzza) un gancio di ferro ad 
all'altra era posta la ruota grande. Altri attrezzi utili alla filatura erano la ca'iocchia; costituita da una 
canna spaccata in quattro che serviva per raccogliere il lino. Il matassaru, costituito da una canna a cui 
erano stati praticati due fori alle estremità e su cui erano stati fissati due pezzi di legno, serviva per formare 
le matasse di lino. 
Una volta filato il lino era portato in luoghi dove abbondavano le acque come nella contrada di li' 
'mpanaturi la zona sottostante la grotta di santa Ninfa, là vicino c e ancora un bevaio che oggi dà poca 
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acqua, una volta esisteva sul posto una grande vasca e l'acqua della sorgente era abbondante. Qui le donne 
del paese venivano a lavare i panni sporchi; era un lavatoio pubblico e qui le fibre del lino appena filato 
erano raccolte nel matassaru, ancora battute, lavate e messe al sole ad asciugare. Questa era la fase che 
comunemente tutti chiamavamo della curata di iu hirn (fase della cura del lino), era anche l'ultima prima 
della fase del telaio. 
  
La lavorazione al telaio 
  
Il lino curato, raccolto nel matassaio, era portato al telaio. In lunzione della qualità della stoffa che si 
voleva produrre, ad es. vulemu robba fina? (vogliamo stoffa di qualità?), in questo caso al sugghiu di lu filu 
(al cilindro del filo), Le operazioni della lavorazione del telaio erano comandate da due cilindri, in uno si 
arrotolava il filo all'altro, situato in posizione opposta c'era il sugghiu di la tila (il cilindro della tela), dove 
veniva arrotolato il tessuto che si andava via via producendo durante quella fase di lavorazione. 
Finalmente era arrivata la fase di lavorazione della tessitura al telaio. Alla tessitura si usavano diversi tipi 
di pettine, personalmente ricordo quelli da dieci e da dodici. C'erano pettini che si usavano per produrre 
lavori delicati ed altri che si usavano per lavori più grezzi e/o per recipienti o attrezzature per il lavoro dei 
campi. Ordiri un telaio voleva dire sistemare la lavorazione dei pettini e dei fili per ottenere un certo 
disegno nel tessuto allura si facianu aisari li fili da un latu e aall 'autru /atu si calavano, (allora si alzavano 
i fili da un lato e dall'altro si abbassavano), alla fine la stoffa prodotta portava impresso un disegno che nei 
casi più semplici era la combinazione di due o tre colori, in quelli più complessi invece si lavorava al telaio 
per produrre immagini complesse ed ardimentose, spesso a carattere geometrico Insomma per le lenzuola l 
'orditura aveva una certa traccia per le camice una trama diversa. Questa descrizione del lino sopra 
descritta si riferiva alla prima scelta della fibra, la seconda scelta veniva invece usata per produrre bisacce, 
grembiuli, tessuti per selle ed altro ancora. 
Quando si parla della lavorazione del lino, almeno come avveniva in Sicilia, ricordiamoci sempre il comune 
detto: passau li guai di iu hnu, (ha passato i guai del lino). Il tessuto prodotto dal telaio erano strisce ancora 
non idonee per potere produrre ad esempio un lenzuolo. Il lino veniva curato quando era ancora una fibra e 
si curava ancora dopo che era stato tessuto dal telaio. Le strisce del lino alla tessitura avevano un colore 
opaco, sporco, per farlo diventare un lenzuolo bianco e di qualità erano necessarie altre lavorazioni. Si 
lavava più volte ed ogni volta si esponeva al sole per 
farlo asciugare stando bene attenti che il calore non fosse eccessivo perché in questo caso il tessuto avrebbe 
avuto delle reazioni negative. Un buon sistema per sbiancare e raffinare il lino era quello di squaaallu, 
(bollirlo) con della cenere. Non ricordo di aver visto mai che il tessuto fosse stato insaponato. 
Lentamente, lavorazione dopo lavorazione, la fibra di lino diventava filo e poi tessuto, lenzuolo grezzo ed 
infine lenzuolo di lino immacolato. A questo punto della lavorazione il tessuto di lino veniva preso in carico 
da altre mani, altre donne che lo avrebbero lavorato con amore, bravura e pazienza, che vi disegnavano 
immagini o fiori ed iniziavano con grande pazienza e perizia a ricamarlo. Tutte le madri cominciavano cosi 
la preparazione del corredo delle figlie da maritare. Le famiglie potevano essere ricche o povere, tutte 
dovevano comunque dare in dote alle proprie figlie il corredo che andava da un paio di lenzuola per le più 
povere ai deci dudici letti, (dieci dodici letti -in questo caso l'espressione vuole dire che le famiglie 
approntavano dieci dodici paia di lenzuola). Quannu la famiglia addutava la figlia di quattro lettura, vulia 
diri chi era binistanti e poi c 'eranu coperti e tuvagli e fasci pi li picciliadi, (quando una famiglia dava in 
dote alla propria figlia quattro coppie di lenzuola, voleva dire che essa era benestante, alle lenzuole 
aggiungevano anche coperte, tovaglie e fasce per i bambini). 
Vorrei chiarire che il lino prodotto dal campo, ancora in erba, per diventare un corredo di buona qualità, per 
potere eseguire tutte le lavorazioni intermedie, occorrevano almeno due anni, anche per questo esso aveva un 
valore inestimabile e qualche volta le  famiglie nei momenti di gravi difficoltà economiche, lo vendevano in 
cambio di frumento. 
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Succedeva di tanto in tanto che nelle fasi di raffinamento del lino, a causa della polvere che si sprigionava 
dalla battitura e che si levava per aria, respirata da qualcuno dei lavoranti, sviluppava in qualche caso febbri 
malariche. Questo perché il lino veniva lasciato imputridire nelle acque fangose del Belice che allora erano 
infestati dalla malaria. 
Ridotto a filo il lino cominciava ad essere lavorato al telaio, su questo venivano montati dei pettini di canne, 
più piccoli erano i denti dei pettini più delicata veniva la pezza di lino. In genere la lavorazione avveniva al 
sugghiu. Per una particolare stoffa bisognava prendere dieci fili con il piede destro e dieci con il piede 
sinistro. 
Gli uomini al telaio lavoravano poco, a qualcuno più volenteroso degli altri davano l'incarico di unire i vari 
pezzi che venivano prodotti al telaio. 
Nai'tri mittemu dui, quattru e deci caimola Pi fari un disegnu, misu lu tilaru a travaghari tutti stamu ata, 
senza arrassarini, picchi si finisci un fili', subitu ci li' mittemu, li' nostru è un travagliu di gruppu, (al nostro 
telaio noi montiamo due, quattro e dieci rocchetti per realizzare il disegno di un tappeto, avviato il telaio tutti 
rimaniamo là perchè se finisce un filo dobbiamo essere subito pronte a sostituirlo. Il nostro infatti è un lavoro 
di gruppo). 
Adesso non ci sono più giovani che vogliono continuare la tradizione del telaio, pensano tutti ai soldi che da 
questo lavoro si ricavano; sono davvero pochi e nessuno si vogliono impegnare. Così questa antica tradizione 
di Santa Ninfa rischia di estinguersi. Una volta era una gioia partecipare, tutti volevano tessere con telai e 
pettini arcaici, ma tutti volevano partecipare al lavoro. Debbo dire che il lavoro al telaio era anche un modo 
per stare assieme, per parlare tra noi donne dei problemi personali e delle nostre famiglie. I primi lavori che 
si facevano realizzare alle ragazze erano quasi sempre le cinghie delle selle e diii siaduna, (basti) degli 
animali, poi successivamente passavano a lavori più impegnativi. 
La questione del lavoro artigianale che ancora oggi nelle nostre zone non è riconosciuto, è alla base 
dell'insuccesso di molte attività lavorative a carattere artigiana le e tra questi sicuramente ci sono i prodotti 
del telaio. Si assiste ad una sorta di apprezzamento formale del lavoro svolto dalle istituzioni e dai singoli 
privati, si decantano le bontà dei prodotti artigianali, ma questo non porta ancora oggi ad un riconoscimento 
di tipo economico. Per cui gli operatori del settore stentano a trovare mercati e sbocchi economici ai loro 
prodotti. Si assiste, pertanto, alla produzione di buoni tappeti in loco, originali per tinte e disegni e che 
restano invenduti nelle famiglie che quei beni hanno prodotto. 
Nel territorio di 'Santa Ninfa tutti gli agricoltori coltivavano il lino pi usu du casa, (per i bisogni domestici). 
Solitamente nella rotazione agraria il lino seguiva la coltivazione della fava e aveva la stessa esigenza 
nutritiva del frumento. Tutti lo coltivavano e tutti lo lavoravano. C'erano sul posto tantissimi telai, la gente 
che non possedeva questi attrezzi di lavoro si univa ad altri, ai vicini che ne erano provvisti. 
  
Testimonianze sul llno 
  
Poco prima della  guerra avevo preso in gabella alcuni pezzi di terra in territorio di Contessa Entellina, lì sono 
venuto in contatto con alcuni contadini di Bisacquino che lavoravano il lino, ci siamo messi d'accordo e ho 
deciso di coltivarlo; lo avrei dato ai bisacquinesi  (abitanti di Bisacquino, comune dell'entroterra palermitano) 
a mezzadria in cambio di prodotti lavorati che questi producevano al telaio. 
A Bisacquino c'erano molti telai in flinzione, ma lavoravano il lino grezzo per costruire bisacce, sacchi, basti 
e tutto quanto serviva in agricoltura. La fibra fine del lino la vendevano ad altri operatori, in altri paesi dove 
si producevano lenzuola ed indumenti van. 
La linusa (semi di lino), l'ho comprata dal farmacista che la utilizzava contro le infezioni della pelle, i 
brufoli. Si faceva bollire una manciata di semi di lino, si preparava un impacco e si applicava sulle infezioni. 
Dopo ventiquatt'ore dall'applicazione il brufolo si apriva, l'infezione della pelle scompariva. La terra si arava 
alla stessa maniera del grano, si sciaccava, si nfrnrnù e poi si seccava, il seme veniva seminato a spaglio. 
Dopo la fioritura si estirpava a mano con tutte le radici, legato ajermita si lasciava seccare. Quando il lino era 
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secco si separava dal seme battendolo con un grosso martello di legno, io ne avevo costruito uno con un 
pezzo di tronco di mandorlo. A questo punto si partiva per il fiume e 5 'ingurgava (s'immergeva nell'acqua di 
un gorgo) ni tu urgu. 
Lo abbiamo tenuto in acqua per circa quindici giorni, quando lo abbiamo tirato Iliori puzzava di marciume. 
Lo abbiamo messo ad asciugare e poi battuto per liberarlo dalla paglia, infine cardato con un attrezzo che ho 
costruito io stesso con una tavola e tanti chiodi sporgenti piantati. Alla fine avevo ottenuto la fibra del lino 
ma quel vecchio detto che dice: 
  
Passau li guai di tu linu 
  
È proprio vero! Da allora non ho più coltivato questa pianta. 
  
Gregorio Cascio Ingurgio 
  
A Castellammare del Golfo si coltivava il lino, era una pianta che impegnava poca manodopera ma 
economicamente dava buoni risultati. Tante famiglie si guadagnavano il loro pane onestamente. Subito dopo 
la guerra il nostro ministro ~ennardo Mattarella) favori l'importazione delle fibre tessili dall'India e quésto 
determinò la fine delle coltivazioni di lino. Non era più competitiv il lino prodotto da noi nei confronti di 
quello d'importazione. Questa scelta politica ha causato un aumento della disoccupazione e dell'emigrazione 
ed i terreni cominciarono ad essere abbandonati. 


